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La testimonianza della donna in una commossa registrazione. Divampa la polemica con la chiesa cattolica

Anziana malata sceglie di morire
Prima eutanasia legale nell’Oregon
«Sono stata sempre attiva. Non ce la faccio più a vivere così»

Il presidente Usa nel ghetto di Philippi

Clinton a Mandela
«Serve un Sudafrica
forte e libero»

NEW YORK. La voce della registra-
zione è un po‘ fioca e tremula, è chia-
ramente la voce di una vecchietta.
Ma non c’è traccia di esitazione nelle
sue parole, che spiegano chiaramen-
te perché mai abbia decisodimettere
fine alla propria vita: «non vedo l’ora
di andarmene, perché sono sempre
stataattiva,enonmisentoamioagio
se penso di dover vivere in queste
condizioni per un altro paio di mesi.
Ecco, finalmente non avrò più tutto
questostress».

Ladonnaharegistratoquestomes-
saggio a Portland, in Oregon, due
giorni prima di suicidarsi con l’assi-
stenza di un medico. E non stiamo
parlando di un suicidio alla Jack Ke-
vorkian, il «dottor morte» che ha
messo fine alla vita di 100 pazienti
gravamente malati, ma di un atto
completamente legale,previstodalla
legge dell’Oregon Death with Digni-
tyAct(mortecondignità).

La donna, una ultraottantennne,
aveva il cancro al seno, che si era pro-
pagato dappertutto. Ormai non riu-
sciva piùneancheacontrollare le sue
funzioni corporali. Negli ultimi mesi
faceva fatica a respirare. Di una vita
semplice, piena di piccole felicità
quotidiane, le restava solo il ricordo.
«Ogni anno avevo il giardino pieno
di fiori - ha detto nel suo ultimo mes-

saggio registrato per spiegare il suo
gesto-andavofuorisoloperesseretra
i fiori, a volte ne coglievo alcuni, li
conservavo per l’inverno, per l’anno
seguente.Erailmiohobbypreferito».

Da un po‘ di tempo viveva in un
ospizio però, perché da sola non po-
teva stare e la famiglia non ce la face-
va a starle dietro. Voleva morire, ma
non sapeva come fare, non era nean-
chesicuradipoterusare lanuova leg-
ge sulla morte condignitàchedadue
annièinballoinOregon,efinalmen-
tedopountiraemolladella legislatu-
ra statale è stata approvata nel no-
vembre scorso con un referendum
popolare. Ne parlò con alcuni mem-
bri della famiglia, che la sostennero
nella sua decisione, poi telefonò alla
Hemlock Society, un gruppo che da
annièattivamentemobilitatoperdi-
fendere il diritto al suicidio. Tramite
una psicologa della Society, e dopo
almeno due rifiuti, trovò un medico
cheleprescrisseladoseletaledibarbi-
turici.

«A questo punto - continua la rac-
contarelastancavocedelladonna-la
famiglia ha cominciato a rilassarsi ea
parlare della vita fantastica che ab-
biamoavuto.Siamoriuscitiaguarda-
reatuttelecosebelledelpassato,per-
chésapevamodiaverfinalmenteuna
risposta».C’è voluto un po‘ di tempo

prima di ingoiare il cocktail di barbi-
turici e sciroppo, ma martedi scorso
la donna ha deciso che era arrivato il
momento e ha chiamato a raccolta
l’intera famiglia, tre generazioni. Ha
ingerito prima delle medicine anti
nausea, poi il cocktail letale, e un bel
bicchiere di brandy per risciacquarsi
la bocca. Un breve addio, e dopo cin-
que minuti già dormiva. Mezz’ora
dopo haesalato il suo ultimo respiro,
pacificamente. Un secondo suicidio
in Oregon, semprequesta settimana,
è stato meno pubblicizzato perché la
famigliahavolutomantenere ilriser-
bo. Ma appare chiaro ormai che la
nuova, controversa legge, stacomin-
ciando ad essere applicata. E l’atten-
zione dell’opinione pubblica è forte,
perché l’Oregon è l’unico stato dove
l’assistenzadeldottorKevorkiannon
è richiesta, dato che un medico di fa-
migliapuòsvolgerelegalmentelasua
stessafunzione.

Non che sia facile commettere sui-
cidio. La direttrice nazionale dell’as-
sociazione Compassion in Dying,
Barbara Combs Lee, spiega che le re-
gole sono precise e a prova di errore.
La legge richiede che i candidati al
suicidioabbianopiùdidiciottoanni,
siano residenti dell’Oregon, e si
aspettino di vivere non più di sei me-
si. Quando un medico acconsente a

prescrivere la dose letale di barbituri-
ci,deve riferire ilpazienteaunsecon-
dodottoreperunconsulto.Sec’èuna
conferma,sipuòprocedere,mainca-
sodi dubbioè richiestaunavisitapsi-
chiatrica: è fondamentale determi-
nare che la decisione è totalmente
volontaria e non causata da depres-
sione mentale.La richiestadeveesse-
re scritta, e firmata da due testimoni,
che non possono essere il medico di
famiglia, né solo parenti. Il paziente
deve aspettare poi 48 ore dopo la ri-
chiesta scritta, e 15 giorni dopo quel-
la orale, prima di formulare una se-
conda richiesta orale al medico. È a
questo punto che il medico scrive la
ricetta, specificando il motivo della
richiesta, e il farmacista è tenuto a
spiegare al paziente tutti gli effetti
dellemedicine.

Ma tutto ciò non è abbastanza per
l’arcivescovodiPortland,monsignor
John Vlazny. La chiesa cattolica ha
speso milioni di dollari per cercare di
sconfiggere il referendum sulla legge
della morte con dignità. Parlando al-
laCnn,Vlaznysièdettomoltopreoc-
cupato che l’assistenza medicaal sui-
cidio convinca i pazienti che «è me-
glio morire che dare fastidio alla so-
cietà.

Anna Di Lellio

CITTÀ DEL CAPO. Ammirazione
per la democrazia multirazziale
compiuta, impegno a continuare
ad appoggiarne il rafforzamento
sulla base di un partenariato «ami-
chevole e basato sul mutuo rispet-
to»:«NonsolovogliamounSudafri-
caforte,maneabbiamobisogno,la-
voreremoinsiemeinquestosenso».
Sonoalcunideipassaggicentralidel
breve discorso tenuto ieri da Bill
Clinton dinanzi al Parlamento su-
dafricanoaCittàdelCapo.PerClin-
ton, primo presidente americano a
compiere una missione in Sudafri-
ca, «non bisogna porsi più la do-
manda: cosa possiamo fare per l’A-
frica,macosapossiamofareconl’A-
frica.Perchèse l’Africahaancorabi-
sogno del mondo, anche il mondo
habisognodell’Africa».

Discorso tutto basato sui principi
quellodiClinton,giuntol’altranot-
te a Città del Capo, quarta delle sei
tappe del suo giro africano. Solo un
accennoadunadivergenza.Proprio
ieri, infatti, era comparsa un’inter-
vista del vicepresidente del Sudafri-
ca e «delfino» di Nelson Mandela,
Thabo Mbeki, critica con la nuova
strategia economica Usa verso l’A-
frica: troppo mirata, a suo avviso,
sul commercio, e poco di aiuti. Che
peraltro sono stati dimezzati negli
ultimiannida1,3miliardia700mi-
lioni didollari e il presidenteUsaha
deciso per il 1998 uno stanziamen-
to aggiuntivo di appena trenta mi-
lioni di dollari. Clinton ha raccolto
le critiche di Mbeki, facendo qual-
che apertura di principio: «Qualche
divergenza-hapoidetto-capitapu-
re tra i migliori amici, perfino in fa-
miglia». A quel punto, moltihanno
pensatopiùcheallerelazionibilate-
ralial«Sexygate».

Clinton era stato accolto dinanzi
al Parlamento da Nelson Mandela,
chesubitohastampatoduebacisul-
le guance di Hillary; Clinton, però,
nonhafattolostessoconGracaMa-
chel, la compagna del presidente
sudafricano. Hillary è apparsa com-
mossa di fronte a un «mito viven-
te». Mandela, 79 anni, aveva il viso
giovanile, ma il passo molto incer-
to: lungolescalecheportanoall’an-
fiteatro parlamentare si è vistosa-
mente appoggiato alle mani di
Clinton. Certo, anche un simbolo
quelle mani congiunte, ma soprat-
tutto una necessità. Quindi il di-
scorso, che forse qualcuno si atten-
deva più esplicito nel sottolineare il

ruolo chiave del nuovo Sudafrica
negli equilibri regionali. Così, però,
nonèstato.Grandielogiall’«eroico
Mandela,edall’eroicopopolosuda-
fricano», sottolineatura delle co-
muni ispirazioni di libertà, ma nes-
suna speciale «benedizione», con-
trariamente alle attese, ed anche ai
segnali lanciati da alcune fonti di-
plomatiche americane. Clinton,
evidentemente,nonhavolutoesse-
re impoliticoversoglialtriPaesi che
ha visitato o visiterà. Resta l’invitoa
realizzare un dialogo alla pari. Un
punto chiave del discorso di Clin-
ton: «Lavoriamo insieme - ripete -
Impariamo gli uni dagli altri a tra-
sformarelesperanzeinsieme.Impa-
riamo gli uni dagli altri a trasforma-
re le speranze che condividiamo in
storia, di cui noi tutti possiamo an-
darefieri».

Le telecamere indugiano sul vol-
to di Mandela. Il padre del nuovo
Sudafrica abbozza un sorriso e chia-
ma l’applauso per il suo omologo
americano. Sorride, Nelson, ma la
stanchezza è palpabile. E tuttavia,
su tuttoprevale lasoddisfazioneper
quell’eventoinimmaginabilesinoa
qualche tempo fa. Il capo della più
grande potenza planetaria è lì, a lo-
dare un popolo e il suo leader che
hanno saputo voltare pagina senza
lasciarsi prendere da sentimenti di
vendetta.IlSudafricadeldopoapar-
theid è certo un Paese segnato da
forti contrasti sociali, ma certo ap-
pare distante anni luce dal Rwanda,
il martoriato Paese africano da cui
Clintonproviene.

Oggi, intanto, firmadiaccordibi-
laterali e pellegrinaggio a Robben
Island, la ventosa isola al largo del
Capo dove Mandela ha passato 18
del27annidigalerainflittiglidalre-
gime segregazionista. In mattinata,
ClintonedHillarysierano,asorpre-
sa, recati aPhilippi,unghettopove-
rodiCittàdelCapo,dovehannoan-
che posato un mattone su una co-
struzione che sta molto a cuore alla
FirstLady:accoglierà,infatti,donne
poveree i lorobimbi.APhilippiHil-
lary era già stata lo scorso anno con
la figlia Chelsea. La coppiaappariva
molto rilassata, l’eco del sexygate
lontana.Hillaryhavolutoconstata-
redi persona iprogressi compiuti in
un anno. Ha stretto molte mani e
ascoltato molte donne. Philippi sta
cambiandoeinmeglio.IlnuovoSu-
dafrica cerca di liberarsi di ogni
ghetto.

Studente sospeso
Non pubblicizza
la Coca-Cola
Uno studente dell’ultimo
anno di liceo, Mike
Cameron, è il nuovo eroe
dei media americani per un
atto di ribellione che, per
una serie di circostanze, lo
ha messo al centro
dell’ennesima battaglia di
marketing tra Coca- Cola e
Pepsi, le arcirivali delle
bibite gasate. Mike, 19
anni, è stato assalito dalle
richieste di interviste da
parte di stampa e Tv Usa
ieri, il giorno in cui la sua
scuola lo ha sospeso (24
ore a casa) per un motivo
che non ha precedenti:
indossava una maglietta
col marchio Pepsi durante
un «Coke in Education
Day», cioè una giornata
dedicata alla Coca-Cola
organizzata dal suo liceo, il
Greenbrier di Evans,
cittadina della Georgia. Per
i 1.230 studenti che hanno
partecipato all’evento, il
locale imbottigliatore della
Coca-Cola aveva messo in
palio 500 dollari, mentre la
sede centrale della Coke ad
Atlanta, 200 chilometri da
Evans, aveva offerto in
premio 10.000 dollari, 18
milioni di lire. Per vincere
bisognava trovare modi
creativi di distribuire
buoni-sconto per la Coca.
Ma l’indottrinamento
aziendale era il vero scopo
della giornata: nelle classi
di economia gli studenti
hanno studiato il
marketing della leader
mondiale delle bibite
gasate. E nelle classi a
sfondo sociale hanno
parlato della presenza
globale, nel costume e
nella vita quotidiana, della
Coca Cola. Ma Mike ha
rovinato il «gioco». La
Pepsi ringrazia.

A New York il record

29 ore, bacio
da Guinness
NEW YORK. Ventinove ore in
«apnea» per un bacio da «Guinnes
dei primati». Una coppia del Michi-
gan ha vinto così, con una dimostra-
zione d’affetto lunga più di un gior-
no, il concorso organizzato a New
Yorkpergentecon«polmonicapien-
ti».Maritoemogliehannobattutodi
22minutialtridueaspirantichesiso-
no arresi, come hanno confessato,
per impellenti bisogni fisici. Al con-
corso, sponsorizzato da un’azienda
che vende prodotti per l’alito fresco,
hanno preso parte nove coppie di
«campioni regionali». Il premio per
gli «apneisti» è un viaggio per due di
una settimana a Parigi e la possibilità
di finire nel libro dei Guinnes dove
non c’è nessuno che si è mai baciato
tantoalungo.

Presentata la nuova legge che prevede più opportunità di impiego e una paga base

Blair vara la rivoluzione del welfare
«Lo Stato aiuterà soltanto i più deboli»
Incentivi per lavorare. Obbligo per la seconda pensione

Uno dei piccoli killer dell’Arkansas addestrato a sparare dal nonno

Shock in un asilo dell’Ohio
Bimbo di 4 anni con la pistola
Scoppia la polemica sui baby rambo

LONDRA. La riforma del welfare
blairiano ha fatto un nuovo passo
avanti con l’annuncio di una serie
di misure sostenute dal principio
fondamentale del Nuovo Labour:
«Tutti quelli che possono devono
lavorare, lo statoaiuterà solo coloro
che non possono andare al lavoro o
sono seriamente incapacitati a far-
lo». Il principio è stato presentato
come la colonna portante della
nuova legge sul welfare che è stata
presentata ieri nel parlamento di
Westminster da Frank Field, mini-
stro per la sicurezza sociale. Field,
giànotoancoraprimadientrarenel
governo per la sua attività incampo
sociale e filantropico tra i poveri e i
senzatetto, ha parlato sotto lo
sguardo d’aquila del premier Tony
Blair. Le misure hanno confermato
quelle preannunciate nella finan-
ziaria presentata due settimane fa
dalcancelliereGordonBrown:sgra-
vi fiscali per le famiglie più povere,
contributi ai genitori singoli per la
crescita e l’educazione dei figli, ga-
ranzia di pensione statale «basica»
in linea con l’aumento dei prezzi,
creazione di una rete di cosiddetti
«clubper igiovani»perraccoglieree
incentivare le energie degli alunni
inchiavepostscolasticaconindiriz-
zo al lavoro, nuovi diritti per i disa-
bili. Field ha detto: «È la principale
riforma dai tempi della creazione
del Welfare nel primo dopoguerra.
Intende mettere al posto della po-
vertà e della dipendenza dai contri-
buti statali, la dignità e l’indipen-

denza per ogni cittadino. I laburisti
voglionometterefineall’esclusione
e divisione sociale create dal prece-
dente governo e dare a tutti un’op-
portunitàdiriuscitanellavita».

Da quando i laburisti sono giunti
alpotereloscorsomaggiohannore-
golarmente presentato il loro pro-
gramma politico sorretto da un lin-
guaggio fitto di riferimenti all’etica
e al dovere. È una tatticache fino ad
ora ha funzionato alla perfezione:
l’ultimo sondaggio sullo stato dei
partiti pubblicato ieri dal Times e
comprendente gli effetti della fi-
nanziaria ha dato ai laburisti il 53%
di consensi, un nuovo aumento ri-
spettoalmesescorso.I toriesriman-
gonofermial28%.Fieldierihariba-
dito che la «rivoluzione laburista» è
incentrata su un nuovo contratto
tra il governo e il cittadino. Que-
st’ultimo, in cambio di ciò che rice-
ve,ha ildovere e la responsabilitàdi
dare. Può farlo aiutando se stesso, e
dunque la società. In essenza il pri-
mo comandamento è: non dipen-
dere dallo stato e il secondo: non
frodare lo stato. Field ha detto que-
sto governo sarà severissimo con
coloro che chiedono contributi ai
quali non hanno diritto: «Lo stato
perdeunmiliardodisterlineincon-
tributi domestici fraudolenti. È ora
che quelli che dichiarano il falso fi-
niscano di cavarsela con niente».
Sulla pensione Field ha detto che
mentrelostatogarantiràquella«ba-
sica»,cisaràunobbligo,totaleopar-
ziale, per ogni cittadino di farsi una

seconda pensione. In autunno ver-
rà varata un’apposita legge a questo
proposito. Field ha posto particola-
re enfasi sui disabili, forse ancheper
rettificare i malintesi che sorsero lo
scorso novembre quando forse
troppo in fretta si parlò di Blair che
tagliava i contributi alle madri sin-
gole e ai disabili. «Ci sono centinaia
di migliaia di disabili che desidera-
no lavorare e inquesto verranno as-
sistiti dallo stato», ha detto Field,
«per i disabili che non possono la-
vorare aumenteremo i contributi
assistenziali».

Grande interesse ha suscitato la
misura di ristrutturare completa-
mente la Csa, Child Support Agen-
cy, l’ente che venne istituito dai
conservatori per obbligare il coniu-
gechesiseparaapagareunasomma
regolare per il mantenimento dei fi-
gli. Field, con unchiaro riferimento
alla necessità di proteggere mag-
giormente le madri singole ha det-
to: «In troppi casi è avvenuto che a
rimetterci è stato il genitore che si è
tenutopiùvicinoaifigli,ilchenonè
giusto». La reazionedeiconservato-
ri davanti a questa presentazione
ufficialedellaleggesulWelfareèsta-
tanegativa,perfinoderisoria:«trop-
pa retorica, mancano i dettagli», ha
detto un portavoce. Sono venute
critiche anche da Age Concern, un
ente benefico che si occupa dei di-
rittidegli anziani:«Siamomoltode-
lusi».

Alfio Bernabei

NEW YORK. La storia d’amore tra
gli americani e le pistole comincia
presto, anzi all’asilo. A Cleveland
ieri uno studentello di 4 anni ap-
pena ha portato in classe per la
seconda volta una 9 mm, e pure
carica. L’aveva messa in tasca nel
cappottino, ma quando l’ha mo-
strata ai suoi compagni, questi
hanno subito avvertito la mae-
stra. Un bambino sveglio e ben
curato dai genitori, ha una tale
passione per le pistole, che l’otto-
bre scorso è andato all’asilo con
un’arma infilata nella cintura ela-
stica dei suoi pantaloni della tuta.

La stessa sensazione di sorpresa
suscitata da questa notizia la si
prova guardando il filmetto girato
in casa Golden, con Andrew, un
bambino alto non più di un me-
tro e venti, che maneggia sapien-
temente un’arma da fuoco: il cap-
pellino da baseball calato sulla
fronte, gli occhi strizzati per pren-
dere la mira, e le mani strette at-
torno a una pistola più grande di
lui, ha l’aria di chi sa bene cosa
sta facendo. Con l’amico Mitchell
Johnson, un tredicenne, Andrew
è l’autore della sparatoria che
martedi ha ucciso 4 studenti,
un’insegnante, e ferito altri 11
nella scuola media di Jonesboro,
in Arkansas. Il padre lo ha adde-
strato a usare pistole e fucili fin da
quando ha cominciato a cammi-
nare. Rappresentante di un club
di armi locale, recentemente il si-
gnor Golden stava insegnando ad
Andrew anche come colpire ber-
sagli in movimento, ma certo
non intendeva bersagli umani.

I Golden sono appassionati di
caccia, come quasi tutti a Jone-

sboro: l’anno scorso Andrew ave-
va ucciso la sua prima anatra, e
quest’anno stava puntando ai cer-
vi come trofeo. Alcune pistole so-
no addirittura di sua proprietà
(che gliele abbia portate Babbo
Natale?), ma il padre le tiene sotto
chiave. Per questo martedi matti-
na, quando ha deciso di mettere
in azione il piano omicida con l’a-
mico Mitchell, Andrew non è riu-
scito a impossessarsene ed è anda-
to a casa del nonno a rubare più
di una decina di carabine e fucili,
più una buona provvista di muni-
zioni. Il nonno, una guardia fore-
stale, ha la casa piena di armi.

I due piccoli assassini non sa-
ranno incriminati come adulti,
ma sono in custodia della polizia
e vi resteranno per altri 14 giorni.
Andrew ha detto al nonno che
quando ha cominciato a sparare
sul cortile della scuola, da dietro
gli alberi circostanti, si è reso con-
to di aver colpito una macchina,
ma poi non ricorda più niente.
Chiusi in due celle vicine, provvi-
sti solo di una Bibbia, i ragazzi
stanno cominciando a rendersi
conto della gravità della loro si-
tuazione, se non delle loro azioni.
Uno di loro piange e chiede la
mamma. Quando sono comparsi
davanti al giudice per una breve
udienza, sono sembrati spaventa-
ti e tristi nelle uniformi arancioni
del carcere. Mitchell ha chiesto di
parlare con il padre, arrivato dal
Minnesota dopo la tragedia, e si è
appartato in aula con lui per po-
chi minuti, minuti di pianto sof-
focato e di abbracci sconsolati.

A. D. L.

Nuova strage
in Arkansas
Cinque vittime

Prima visita Onu
nei palazzi
di Saddam

Ancora sangue in Arkansas,
lo stato Usa ancora sotto
shock per la strage di
martedì nella scuola di
Jonesboro: cinque persone,
due donne e tre bambini,
sono state trovate morte
uccise con un’arma da
fuoco, in una casa mobile di
Redfield, in una zona rurale
a trenta km dalla capitale
Little Rock. Si tratta di Misty
Irving, 20 anni, sua cugina
Shelly Sorg, 24 anni, e i suoi
figli Taylor (3 anni) e Shawn
(5), più un’altra bambina,
Samantha Rhodes di 12
anni. «Erano irreperibili dal
pomeriggio del 24 - ha
detto il capitano Ken
Slocum-i familiari avevano
dato l’allarme» Mercoledì
mattina, uno dei parenti ha
chiamato lo sceriffo: aveva
trovato i corpi in una casa
mobile. Il capitano non ha
confermato che si stia
indagando sui parenti. Per
ora non è stato effettuato
alcun arresto.

Alla fine, dopo sette anni
di attese e pericolose crisi
con l’Irak, esperti Onu
sono entrati per la prima
volta in una delle
residenze di Saddam
Hussein. Un gruppo di
diplomatici , a bordo di
una ventina di grandi jeep
bianche con l’emblema
dell’Onu, hanno lasciato
ieri il quartier generale
dell’Unscom e si sono
diretti a ridosso
dell’aeroporto dove sorge
il grande complesso
presidenziale.
La presenza dei
diplomatici rientra
nell’accordo firmato il 23
febbraio scorso che
scongiurò all’ultimo
momento un attacco
militare americano contro
l’Irak e che consente agli
esperti internazionali di
verificare se esistano armi
chimiche e documenti ad
esse relative nei palazzi
presidenziali di Saddam.


